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In alto: l’aeroporto di Tempelhof è un
teatro naturale dei fenomeni atmosfe-
rici, tra terra e cielo (© Capattistau-
bach).

Il Four Freedoms Park, il memoriale ideato dal grande ar-
chitetto americano Louis Kahn (1901-1974) negli anni set-
tanta, rappresenta un solenne omaggio alla figura del pre-
sidente Franklin Delano Roosevelt (1882-1945) ed è intito-
lato al suo famoso discorso alla Nazione del gennaio 1941,
in cui si affermavano i valori delle quattro fondamentali li-
bertà: di espressione, di culto, dal bisogno e dalla paura.
Oggi, una New York profondamente rinnovata e in grande
fervore urbanistico rende finalmente giustizia a uno dei mas-
simi esponenti dell’architettura del XX secolo attraverso la
realizzazione puntuale del suo progetto che sintetizza alcu-
ne delle sue più significative caratteristiche stilistiche: l’abilità
nella manipolazione della luce naturale, l’audace utilizzo
delle forme geometriche e il controllo artistico dell’espressio-

ne architettonica, per creare una complessa esperienza spa-
ziale. Il parco-memoriale si estende, come la prua di una gi-
gantesca nave, nel mezzo dell’East River sulla punta meri-
dionale dell’isola dalla quale si apre una vista vertiginosa
che spazia fino alla Statua della Libertà e all’Oceano Atlan-
tico, quasi a rappresentare la profondità della visione del
grande statista americano. Il disegno è molto semplice e rie-
sce a evocare una grande solennità: cinque faggi rossi se-
gnalano l’ingresso all’imponente scalinata di granito che
porta alla lunga allée con al centro un prato di forma trian-
golare e ai due lati un doppio filare di 120 tigli (Tillia cor-
data); da qui lo sguardo è indirizzato allo spazio di con-
templazione – chiamato “the room” da Kahn –, una stanza
quadrata a cielo aperto circondata su tre lati da muri di bloc-

Paesaggisti Louis Isadore Kahn (Kuressaare, 20 febbraio 1901 – New York, 17 marzo 1974) è stato un architetto statunitense, di origini
ebraiche. Emigrato nel 1906 in Pennsylvania, dove conseguì la laurea in Architettura, aprì nel 1935 un suo primo atelier e nel 1947 ini-
ziò a insegnare alla Yale University, incarico che concluse nel 1957 quando iniziò a insegnare alla scuola di design della Pennsylvania
University. Influenzata dalla monumentalità degli edifici classici e dalle rovine greche e romane, la sua architettura si concretizzò in edi-
fici dalle solenni forme euclidee e dalla simmetria monolitica, come il Salk Institute o l’edificio del Parlamento bengalese a Dacca. Tra i
suoi numerosi progetti si segnalano: Salk Institute for Biological Studies, La Jolla a San Diego, California (1959-1965); Indian Institute of
Management, Ahmedabad, India (1962-1975); sede del Parlamento del Bangladesh, Dacca, Bangladesh (1962-1983); Yale Center for
British Arts and Studies, New Haven, Connecticut (1969-1974).M
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PE FOUR FREEDOMS PARK
Progetto di Louis Kahn. Testo e foto di Laura Pirovano

Il memoriale progettato da Louis Kahn nel
1973, dedicato alle quattro libertà che
articolarono il discorso del 1941 del
Presidente americano Franklin Roosevelt, è
stato finalmente realizzato, secondo il
progetto originario, nella Roosevelt  Island,
una zona che oggi scommette sulla New
York del futuro. Il  Four Freedoms Park è
un’opera di paesaggio emblematica che,
come la prua di una gigantesca nave, si
apre tra due filari di alberi a una vista
vertiginosa, che si estende fino alla Statua
della Libertà e all’Oceano Atlantico e che
regala nella solenne esperienza spaziale
tutta la forza della sua essenzialità.

Il memoriale progettato
da Louis Kahn nel 1973,
dedicato alle quattro libertà
che articolarono il discorso del
1941 del Presidente americano
Franklin Roosevelt, è stato finalmente
realizzato, secondo il progetto originario,
nella Roosevelt  Island, una zona che oggi
scommette sulla New York del futuro. Il  Four
Freedoms Park è un’opera di paesaggio
emblematica che, come la prua di una
gigantesca nave, si apre tra due filari di
alberi a una vista vertiginosa, che si estende
fino alla Statua della Libertà e all’Oceano
Atlantico e che regala nella solenne



SCHEDA TECNICA
Progetto Four Freedoms Park
Luogo Roosevelt Island – New
York
Progettisti Louis Kahn (progetto);
Mitchell/ Giurgola Architects
Ass. e F.J. Sciame Construction
Company con Weidlinger Ass. e
Langan Engineering (realizza-
zione)
Scultura Joe Davidson (1933)
Dati dimensionali 1,6 ettari
Cronologia progetto, 1973; rea-
lizzazione, 2012
Materiali 28 blocchi di granito
bianco della Norh Carolina, cia-
scuno del peso di 36 tonnellate
MATERIALI VEGETALI 5 faggi
rossi e 120 Tilia cordata
Numero di alberi inseriti nel
progetto 125

chi di granito bianco e dominata dalla gigantesca statua-te-
sta di Roosevelt. Il pensiero progettuale di Kahn emerge con
molta chiarezza da questa sua dichiarazione: “Pensavo che
un memoriale dovesse essere una stanza e un giardino. Tut-
to qui. Perché voglio una stanza e un giardino? Ho scelto
che questo fosse il punto di partenza. Il giardino è in qual-
che maniera un modo personale di controllare la natura. E
la stanza rappresenta l’inizio dell’architettura. Avevo in men-
te questo significato e la stanza non era solo architettura, ma
un’estensione di sé”1. L’architetto fa un uso perfetto della for-
ma triangolare del sito, enfatizzandola e introducendo una
prospettiva forzata per focalizzare lo sguardo del visitatore
nella direzione della scultura al centro della stanza di medi-
tazione. Sottostante al suo disegno resta, come un filo rosso,
il tema navale sia in omaggio al grande amore di Roosevelt
per il mare, sia in sintonia con il contesto paesaggistico.
Il layout simmetrico e l’estensione delle prospettive richiama-
no la piazza progettata da Kahn per il Salk Institute for Bio-

In alto: l’aeroporto di Tempelhof è un
teatro naturale dei fenomeni atmosfe-
rici, tra terra e cielo (© Capattistau-
bach).

logical Studies a San Diego. Ciò che colpisce del disegno è
il contrasto tra le forme monumentali dei blocchi di granito
che evocano l’antico Egitto e il minimalismo modernista del-
la composizione nel suo complesso, estremamente attenta ai
più minuti dettagli come ad esempio nelle piccole fenditure
nei blocchi, appositamente studiate per consentire giochi di
riflessi e di ombre proiettate. Qui risiede la grande attenzio-
ne “al cambiamento senza fine della luce naturale per la
quale una stanza appare differente in ogni secondo del gior-
no”, come affermava appunto Kahn. Nella realizzazione del
progetto si nota l’estrema perizia artigianale dell’esecuzione,
della scelta dei materiali e della loro posa. Pochi i nuovi ele-

menti inseriti rispetto al progetto iniziale tra cui l’introduzio-
ne dell’illuminazione lungo l’allée, il layout degli alberi leg-
germente modificato, l’inserimento del busto di Roosevelt lad-
dove nel disegno si faceva riferimento a una forma indefini-
ta e l’elevazione dell’intero spazio di una quarantina di cen-
timetri a causa dell’innalzamento delle acque dell’East River.
Rispetto ad altri memoriali2 – come ad esempio quello sem-
pre intitolato a Roosevelt e progettato negli anni settanta dal
paesaggista Lawrence Halprin – il Four Freedoms Park si ca-
ratterizza per l’austerità, la capacità di esprimere significati
in forme astratte e l’assenza di espliciti intenti didattici: pro-
prio qui risiedono la sua forza e originalità. D’altra parte fu
proprio Roosevelt a esprimere il desiderio che qualsiasi me-
moriale a lui intitolato fosse non più di un singolo blocco di
pietra della misura di una scrivania. E come afferma Belmont
Freeman, il memoriale rappresenta un omaggio non solo a
Roosevelt ma anche a Louis Kahn, di cui per la prima volta
New York ospita un’opera.

Note
1 Estratto da una conferenza al Pratt Institute.
2 B. Freeman, Past perfect: Four Freedoms Park. The controversial po-
litics of presidential memorials, Places, novembre 2012.

Autore Laura Pirovano Da sempre appassionata di giar-
dini e giardinaggio.Oltre a diversi corsi specializzati di
progettazione e di plant design, ha fatto molti viaggi di
studio visitando giardini in Europa, negli Stati Uniti, in Iran,
in Cina e in Giappone. È socia fondatrice dell’Associa-
zione VerDiSegni di cui è stata sia Presidente e attualmente
vice Presidente. Opera professionalmente nel settore del

verde in attività di progettazione, editoriali e di formazione. Ha pubblicato “Il
giardino d’ombra” e curato “VerDesign. Percorsi e riflessioni tra arte e pae-
saggio”. Dal 2010 cura il blog “Giardini in viaggio”.

Il memoriale ideato dal grande architetto americano Louis
Kahn negli anni settanta rappresenta un solenne omaggio
alla figura del presidente Roosvelt ed è intitolato al suo
famoso discorso alla Nazione del gennaio 1941 in cui si af-
fermavano i valori delle quattro fondamentali libertà: di
espressione, di culto, dal bisogno e dalla paura.
Oggi  una New York profondamente rinnovata e in grande
fervore urbanistico, rende finalmente giustizia ad uno dei
massimi esponenti dell’architettura del XX secolo attraverso
la realizzazione puntuale del suo progetto che  sintetizza al-
cune delle sue più significative caratteristiche stilistiche, vale
a dire l’ abilità nella manipolazione della luce naturale, l’
audace utilizzo delle forme geometriche e il controllo artis-
tico dell’espressione architettonica per creare una complessa
esperienza spaziale Il parco-memoriale si estende, come la
prua di una gigantesca nave, nel mezzo dell’East river  sulla

punta meridionale dell’isola dalla quale si apre una vista
vertiginosa che spazia fino alla Statua della libertà e all’At-
lantico, quasi a rappresentare la profondità della visione del
grande statista americano. Il disegno è molto semplice e ri-
esce ad evocare una grande solennità: cinque faggi rossi
segnalano l’ingresso alla imponente scalinata di granito che
porta alla lunga allèe con al centro un prato di forma trian-
golare e ai due lati un doppio filare di 120  tigli (Tillia cor-
data); da qui lo sguardo è indirizzato allo
spazio di contemplazione

(chiam-

ato “the room” da Kahn), una stanza quadrata a cielo
aperto circondata su tre lati da muri di blocchi di granito
bianco e dominata dalla gigantesca testa di Roosvelt. Il pen-
siero progettuale di Kahn emerge con molta chiarezza da
questa sua dichiarazione “Pensavo che un memoriale
dovesse essere una stanza e un giardino. Tutto qui. Perché
voglio una stanza e un giardino? Ho scelto che questo fosse
il punto di partenza. Il giardino è in qualche modo un modo
personale di controllare la natura. E la stanza rappresenta
l’inizio dell’architettura. Avevo in mente questo significato e
la stanza non era solo architettura, ma un’estensione di sé”.
L’architetto fa un uso perfetto della forma triangolare del sito,
enfatizzandola e introducendo una prospettiva forzata per
focalizzare lo sguardo del visitatore nella direzione della
scultura al centro della stanza di meditazione. Sottostante al
suo disegno resta, come un filo rosso, il tema navale sia in
omaggio al grande amore di Roosvelt per il mare, sia in sin-
tonia con il contesto paesaggistico.
Il layout simmetrico e l’estensione delle prospettive richia-
mano la piazza progettata da Kahn per il Salk Institute for
Biological Studies a San Diego. Ciò che colpisce del dis-
egno è il contrasto tra le forme monumentali dei blocchi di
granito che evocano l’antico Egitto e il minimalismo mod-
ernista della composizione nel suo complesso, estremamente
attenta ai più minuti dettagli come ad esempio nelle piccole
fenditure nei blocchi di granito che sono state appositamente
studiate per consentire giochi di riflessi e di ombre proiet-
tate. Qui risiede la grande attenzione “al cambiamento
senza fine della luce naturale per la quale una stanza ap-
pare differente in ogni secondo del giorno”, come affermava
appunto Kahn. Nella realizzazione del progetto si nota
l’estrema perizia artigianale dell’esecuzione, della scelta dei
materiali e della loro posa. Pochi i nuovi elementi inseriti
rispetto al progetto iniziale tra cui l’introduzione dell’illumi-

nazione lungo l’allée, il layout degli
alberi leggermente modificato, l’in-
serimento del busto di Roosvelt lad-
dove nel disegno si faceva
riferimento ad una forma indefinita
e l’elevazione dell’intero spazio di
una quarantina di centimetri a
causa dell’innalzamento delle

acque dell’East
river. Rispetto al

altri memori-

FOUR FREEDOM PARKLA STORIA DEL PROGETTO

Alla fine degli anni sessanta, in un periodo di intenso rin-
novamento urbanistico a livello nazionale, il sindaco di
New York John Lindsay propose di rivitalizzare Welfare
Island (successivamente chiamata Roosevelt Island) tra-
sformandola in una comunità residenziale. Tra i progetti
proposti ci fu anche la realizzazione di un memoriale de-
dicato al 32° presidente degli Stati Uniti.
“Da lungo tempo abbiamo pensato a Welfare Island
come a un luogo ideale per un memoriale dedicato a
Roosevelt, e che potrebbe essere intitolata a suo nome. Il
luogo avrebbe di fronte il mare da lui tanto amato, l’A-
tlantico da lui attraversato, l’Europa che aiutò a salvare,
le Nazioni Unite da lui ispirate”: così la dichiarazione del
sindaco. Il progetto fu annunciato nel 1973 unitamente da
Lindsay e dal governatore Nelson Rockefeller e l’incarico
fu affidato al prestigioso architetto Louis Kahn. La realiz-
zazione fu bloccata da vari motivi: la morte imprevista e
improvvisa dell’architetto nel 1974, la nomina di Rocke-
feller a vicepresidente e il rischio di bancarotta della mu-
nicipalità di New York. Il luogo deputato al progetto restò
così per molto tempo un’area derelitta e un cumulo di ma-
cerie. Solo dopo 38 anni, nel marzo 2010, ebbe inizio
la costruzione del memoriale seguendo precisamente le li-
nee guida del progetto di Kahn.


